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La cooperativa “La città del Sole” con testi di Mauro Scroccaro e foto di Giorgio Bombieri, ha fatto
un elenco delle imprese che macinavano farine. Ne è emersa un’«unica antica rete di rifornimento»

L’ITINERARIO

I
fiumi di risorgiva hanno ca-
ratteristiche diverse rispetto 
ai  fiumi  alpini,  quali  per  
esempio Piave o Brenta: han-
no regimi più costanti, anda-
menti più tranquilli, esonda-

no, certo, ma difficilmente van-
no  soggetti  a  piene  rovinose  
(non è affatto un caso che in va-
rie zone del Veneto la piena dei 
fiumi venga indicata con la pa-
role  “brentana”  che  deriva  da  
Brenta) e  anche d'inverno d'e-
state mantengono una portata 
d'acqua sufficiente a muovere le 
ruote di un mulino. 

Il  modo meraviglioso,  e  per  
molti aspetti sorprendente, dei 
mulini sui fiumi di risorgiva che 
convergevano  verso  la  laguna  
veneziana è il tema del libro “6 
fiumi per 70 mulini. Una gestio-
ne dei fiumi di  risorgiva nelle 
province  di  Padova,  Treviso  e  
Venezia”,  con  testi  di  Mauro  
Scroccaro e fotografie di Gior-
gio Bombieri, edito dalla Coope-
rativa sociale La Città del Sole, 
che viene presentato sabato 11, 
alle 17, presso M9 LAB del Mu-
seo del '900 di via Pascoli, a Me-
stre. 

IL BACINO
Lungo i sei fiumi – Sile, Zero, 

Dese, Marzenego, Muson, Ter-
gola – del bacino che va da Ca-
stelfranco a Camposampiero e 
Che ha come limite inferiore la 
laguna di  Venezia,  è  sorto  un  
gran numero di  mulini:  erano 
oltre un centinaio e oggi sono ri-
masti  i  settantacinque  inseriti  
nel libro. Per dirla in parole mo-
derne i fiumi di risorgiva garan-
tivano una continuità produtti-
va che invece i fiumi alpini non 
erano  in  grado  di  assicurare.  
Questa della continuità era una 
caratteristica che faceva del mu-
gnaio una figura anomala nelle 
società di antico 
regime: né conta-
dino, né borghe-
se, rispettato, in-
vidiato,  ma  an-
che precario per-
ché non era qua-
si mai proprieta-
rio del mulino e il 
contratto  d'affit-
to  poteva  anche  
non essergli rin-
novato.

IL MUGNAIO
«Il  mulino  la-

vorava  sempre»,  
spiega  Scrocca-
ro, «un po' come 
oggi gli altoforni, 
non poteva esse-
re  fermato,  e  
quindi macinava 
di giorno, di not-
te e pure di dome-
nica; avere la fari-
na era indispensabile, sempre. 
Per tale motivo erano sorte leg-
gende che avvicinavano la figu-
ra del mugnaio a quella del dia-
volo. All'interno della cappella 
degli Scrovegni, a Padova, Giot-
to nella via dell'inferno ha raffi-
gurato imperatori, giudici, car-
dinali e un mugnaio. D'altra par-
te il mugnaio cerca di fare la cre-
sta sulla quantità di farina da re-
stituire al contadino che gli por-
ta il grano da macinare, e anche 
sulla  pigione che  deve al  pro-
prietario, è l'unica figura popo-
lare che, anche se non sa scrive-
re, sa far di conto. Ma non è tut-
to qui: il mulino diventa un luo-
go di socializzazione, i contadi-

ni parlano fra loro mentre atten-
dono che il grano sia macinato e 
il mugnaio fa da collegamento. 
Il mulino era anche un punto di 
passaggio,  poiché  il  mugnaio  
era costretto a tenere soggetto a 
servitù di passaggio il ponticello 
che univa le due rive del corso 

d'acqua.  Io  stesso  mi  ricordo  
che  quand'ero  bambino,  negli  
anni Sessanta, per transitare sul 
ponticello si passava all'interno 
dell'edificio del mulino».

DAL CINQUECENTO
Questa rete di mulini nasce al-

la  fine  del  Cinquecento  e  va  
avanti  fino  agli  anni  Sessanta  
del  Novecento,  quando  l'ener-
gia  idraulica  viene  definitiva-
mente sostituita da quella elet-
trica.  Oggi  dei  settantacinque  
mulini ne rimangono in attività 
ancora un paio, ma le macine 
sono mosse dall'elettricità e non 
dall'acqua.  Inoltre  parlare  di  
“mulino” non ci  mostra quale  

fosse la realtà del tempo, sareb-
be più corretto parlare di “muli-
ni”: ogni mulino aveva almeno 
due macine, ma nel caso del mu-
lino Cervara, nell'oasi di Santa 
Cristina, a Quinto di Treviso, le 
macine  erano  addirittura  una  
decina. Ancora oggi quel muli-
no è uno dei più affascinanti da 

visitare perché si trova in una 
zona del Sile rimasta sostanzial-
mente intatta, con le rive basse e 
all'interno di un bosco naturale. 

CHIUSE & CORRENTI
Inoltre è stato acquistato e re-

staurato dal Comune di Quinto 
che l'ha rimesso in funzione a 
scopo dimostrativo. «A Noale», 
aggiunge Scroccaro, «c'è ancora 
la ruota ben visibile dalla strada 
e a monte il sistema di chiuse 
che irregimentava le acque. An-
che se fuori da quest'area, da ve-
dere ci sono il maglio di Pagna-
no d'Asolo e il Molinetto della 
Croda, a Refrontolo, restaurato 

e rimesso in funzione dal Comu-
ne che ne è proprietario». Scroc-
caro spiega che quello dei muli-
ni era un vero e proprio sistema 
economico, indispensabile per-
ché  garantiva  anche  i  riforni-
menti di farina alla Dominante. 
Costruire un mulino richiedeva 
investimenti molto alti, ma ave-
va ottime rese: un singolo muli-
no rendeva quanto dieci campi 
trevisani (poco più di cinque et-
tari)  e  per  questo  ci  avevano  
messo sopra gli occhi i patrizi 
veneziani  che  erano  divenuti  
proprietari di  buona parte dei 
mulini  dell'entroterra,  lascian-
done solo una parte nelle mani 
della proprietà ecclesiastica. 

LA PRODUZIONE
L'attività dei mulini era lega-

ta  al  regime  
idraulico  della  
terraferma,  ai  
tempi della Se-
renissima  at-
tentamente sor-
vegliata dai Sa-
vi  alle  acque  
che  dovevano  
rimanere  in  
equilibrio  tra  
l'evitare l'inter-
ramento  della  
laguna, garanti-
re il rifornimen-
to di farina e tu-
telare  gli  inte-
ressi  economi-

ci del patriziato di cui essi stessi 
facevano parte. I mugnai cerca-
vano  di  avere  a  disposizione  
quanta più acqua possibile – e 
questo  spiega  il  detto  «tirare  
l'acqua al proprio mulino» – al-
largando e approfondendo i ba-
cini a monte delle ruote, ma in 
caso di piogge abbondanti i la-
ghetti potevano essere causa di 
esondazioni, inoltre un forte ri-
lascio di acque poteva provoca-
re il trasporto di limo verso la la-
guna. Nei fiumi di risorgiva il li-
mo è inferiore rispetto ai fiumi 
alpini, ma c'è e quindi bisogna-
va per quanto possibile evitarlo. 
I  Savi  avevano  messo  limiti  
all'altezza dei bacini a monte, e 
tali soglie sono sopravvissute al-
la fine della repubblica. «La pre-
senza del mulino costituisce un 
luogo antico  legato  alla  storia  
della  sicurezza  idraulica  ed  è  
bello  che  tali  questioni  siano  
raccontate  tutte  assieme»,  os-
serva  Scroccaro.  Prima  che  
prendesse piede tale sistema di 
mulini nei fiumi di risorgiva, il 
rifornimento di farina per la Do-
minante era garantito dai muli-
ni a vento, ne abbiano notizie 
dal 1281, e dai “mulini a marea” 
che, scrive il libro, «erano diffu-
si un po' dovunque in tutta la la-
guna, a Murano, a Torcello, nei 
pressi  dell'arsenale,  nei  canali  
interni della città. La loro diffu-
sione era dovuta direttamente 
alla loro bassa produttività, cau-
sata dalla scarsa escursione del-
la  marea  lagunare,  che  rara-
mente supera il metro, e anche 
dalle poche ore utili di funziona-
mento giornaliere. Per ottimiz-
zare la rendita venivano costrui-
te dighe a formare dei piccoli la-
ghi che accumulavano con l'alta 
marea che poi veniva fatta de-
fluire con la bassa marea, inne-
scando il movimento delle ruo-
te».

Alessandro Marzo Magno 
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Grand Tour
tra mulini
e risorgive

Renzo Arbore (nella foto) torna in 
televisione con un'antologia di 
sorrisi senza tempo: “Come 
ridevamo”, un viaggio in venti 
puntate con il meglio degli sketch e 
delle canzoni comiche dell'archivio 
Rai e dell'archivio personale di 
Arbore che parte il 9 gennaio su 
Rai2 in seconda serata. Il nuovo 
ideato da Arbore e Gegè Telesforo 
insieme a Ugo Porcelli, andrà in 

onda il giovedì e proporrà 120 tra 
scenette comiche che hanno fatto 
la storia della tv italiana. «Ho visto 
nascere tutta una generazione di 
umoristi di grande talento, da 
Proietti a Verdone, da Benigni a 
Massimo Troisi a tanti altri. Penso 
sia mio dovere, data l'età, finché 
non sono rimbambito, rendere 
testimonianza, invece di inseguire i 
gusti dei giovani, delle pagine più 

belle di sorrisi che abbiamo fatto 
nel corso di questi anni» dice 
Arbore sul filo dell'ironia. Come io 
ho imparato dalla generazione 
precedente, che era quella di Sordi, 
Tognazzi, Manfredi, Gassman, di 
Totò, Eduardo». Si parte con 
Adriano Celentano Carlo Verdone, 
il Trio Solenghi-Marchesini-Lopez 
e molti altri.
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Renzo Arbore su Rai2 da domani con “Come ridevamo”
Televisione

IL PERCORSO
Ancora un itinerario 
legato agli antichi molini 
tra Padova, Venezia e 
Treviso. Qui sopra il 
mulino della Cervara sul 
Sile a Santa Cristina di 
Quinto di Treviso e sotto 
quello chiamato Zorzi sul 
Marzenego-Noale

QUESTE STRUTTURE
ERANO DISTRIBUITE
LUNGO L’AREA
CHE TOCCAVA
SEI FIUMI DELLA
GRONDA LAGUNARE

IL CENSIMENTO
Sopra la copertina 
del volume che 
presenta tutti i 
molini tra Padova, 
Venezia e Treviso
Sotto i Mulini di 
Sotto sul Muson 
Vecchio a Mirano
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